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E la mina vagante in Eccellenza 
Promozione, un San Lazzaro Real 
Il Sasso spera nel ripescaggio, il Faro si rinforza con Adotti e Cavallaro 

Da sinistra, 
Gallinucci 
ha lasciato 
Castenaso, 

Cataldi 
è passato 

al Reni San 
Lazzaro 
Schicchi) 

E in rr ■rhe vear,e E,e,erra 
F. orhozionb,pip Sai Uve i,eab. 
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A POCO più di un mese dall'ini-
zio dei campionati, e con le rose 
ormai delineate, è tempo di primi 
bilanci e pronostici per le nostre 
portacolori., Partendo dalla Serie 
D, il Mezzolara tli Gianluca Lup-
pi, reduce da un amaro ottavo po-
sto, deve assolutamente centrare 
l'obiettivo playoff: le motivazioni 
sicuramente non mancheranno, e 
la rosa allestita dal ds Max Calzo-
lari (su tutti gli arrivi di Orlando 
e Artiaco e la conferma della vec-
chia guardia) non può che essere 
considerata di asso ufo valore. 
Arrivare dunque tra le prime cin-
que, nonostante l'inevitabile pre-
senza nel girone D di diverse 
squadre blasonate, rappresenta 
tutt'altro che un'utopia per i bian-
cazzurri di Buchi°. 

IN ECCELLENZA, c'è davvero 
grande curiosità nel vedere 
all'opera il Castenaso Van Goof 
del giovane mister Alberto Cardi.: 
la squadra, fitta eccezione per le 
partenze di Chomakov, Rumeni, 
Gallinucci e Placci, è praticamen-
te la stessa che, lo scorso anno, 
avrebbe meritato di salvarsi nella 
prima storica stagione in Serie D. 
Proprio per questo, non è escluso 
che il team di bomber Davide De 
Brasi possa rivelarsi ancora una 
volta la mina vagante in grado di 
portarsi a casa il campionato di 
Eccellenza. Per il San Antonio di 
ni ister Tarozzi, fortemente ri n no-
vato rispetto alla scorsa stagione, 
raggiungere la salvezza con buon 
anticipo per poi divertirsi non do- 

vrebbe essere un paterna, così co-
me per le neo-promosse Progres-
so e Axys Calderara: entrambe, 
rinforzatesi parecchio in questa 
sessione di calciornercato, potreb-
bero disputare un campionato da 
metà sinistra della classifica. 

PASSANDO alla Promozione, in 
attesa che vengano diramati i giro-
ni si può comunque azzardare 
ualche pronostico: favoritissime 

del girone C, quello bolognese-fer-
rarese, sara sicuramente la coraz-
zata Real San Lazzaro, che ha fat-
to spesa a San Antonio e non solo, 
ingaggiando giocatori di immen-
so valore, su tutti bomber Cataldi, 
Venturi e Cacciari. Favorito an-
che il Sasso Marconi di mister 
Broglia, han presentato richiesta 
per essere ripescato in Eccellenza. 
Campionato di vertice anche per 

il Casalecchio di patron Pucciarel-
li, mentre la matricola Granamica 
e il Corticella non dovrebbero ave-
re problemi nel centrare la salvez-
za, con i primi che, anzi, potrebbe-
ro rappresentare l'autentica sor-
presa del campionato. Nel girone 
B, quello bolognese-modenese, 
c'è davvero grande attesa per il Fa-
ro Gaggio di mister Zanini che, 
con gli arrivi di Adotti e Cavalla-
io, si candida come squadra da 
battere assieme alla corazzata Ca-
stelvetro e alla Casalgrandese. 
Buone aspettative anche per lo Zo-
la Predosa di mister Fabio Poli 
(che ha fatto spesa a Monte San 
Pietro) mentre per Crevalcore, 
Anzolavino e Porretta (con 
quest'ultima che potrebbe anche 
essere inserita nel C) l'obiettivo 
salvezza sembra essere alla porta-
ta. 

NIcoLa DattlInì 
n Bologna 
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No rma statale invalica bi le 

Comuni vincolati 
nei regolamenti 
e nei piani urbani 

Le distanze fissate dalle 
norme nazionali (Dm 
1444/1968) non possono esse-
re scavalcate dai regolamenti 
comunali. 

Le Sezioni unite della Cassa-
zione (sentenza n. 14953/20n) 
hanno da tempo riconosciuto a 
questo decreto efficacia analo-
ga a quella della legge statale, 
con la conseguenza che i Co-
muni hanno l'obbligo di confor-
marsi alle sue previsioni nella 
formazione di nuovi strumen-
ti urbanistici o nella revisione 
di quelli esistenti, e che le sue 
disposizioni in tema dilimiti in-
derogabili di densità, altezza e 
distanza tra i fabbricati preval-
gono sulle previsioni eventual-
mente contrastanti contenute 
in un regolamento locale. 

Proprio in ragione della sua 
forza dilegge, la Cassazione pe-
nale (Sezione III, sentenze 
n.10431/2012) ha stabilito che il 
pubblico ufficiale che rilascia il 
titolo abilitativo edilizio, in ca-
so di dolosa violazione della di-
sciplina in tema di distanze le-
gali, risponde del delitto di abu-
so d'ufficio ai sensi dell'artico-
lo 323 del Codice penale. 

La seconda Sezione della 
Cassazione (n.7563/2006) ha 
comunque precisato che la nor-
ma non è immediatamente ope-
rante nei rapporti fra i privati e 
va interpretata nel senso che 
l'adozione, da parte degli enti 
locali, di strumenti urbanistici 
contrastanti con questa dispo-
sizione comporta l'obbligo per 
il giudice di merito non solo di 
disapplicare le disposizioni ille-
gittime, ma anche di applicare 
direttamente le previsioni 
dell'articolo 9 del Dm, che è di-
venuto, «per inserzione auto-
matica, parte integrante dello 
strumento urbanistico». 

La stessa sezione (sentenze 
n•3547/2011 e n.5741/2008) ha 
anche chiarito che la fmalità  

perseguita dalla norma non è la 
tutela della riservatezza, bensì 
la salubrità e la sicurezza, quin-
di essa va applicata «indipen-
dentemente dall'altezza degli 
edifici antistanti». 

Resta comunque salva la 
possibilità per gli strumenti at-
tuativi di derogare legittima-
mente alle prescrizioni gene-
rali sulle distanze, purché gli 
stessi risultino effettivamente 
«volti a disciplinare l'attività 
urbanistico-edilizia in partico-
lari zone del territorio comu-
nale, secondo uniformi criteri 
planovolumetrici, organici e 
funzionali, adeguati alla speci-
ficità di singoli settori urbani» 
(Cassazione, sezione II, sen-
tenza n. 56/2010). 

Anche la giurisprudenza del 
Consiglio di Stato si è espressa 
nello stesso senso, stabilendo 
che la norma vincola i Comuni 
in sede di formazione e di revi-
sione degli strumenti urbani-
stici, con la conseguenza che 
ogni previsione regolamenta-
re in contrasto con il limite mi-
nimo è illegittima, essendo 
consentita all'amministrazio-
ne locale solo la fissazione di di-
stanze superiori ai dieci metri 
(Consiglio di Stato, Sezione 
IV, n.844/2013). Unica eccezio-
ne è costituita dagli edifici si-
tuati nei centri storici (zone 
A), (Sezione IV, n. 3614/2006), 
anche se oggetto di ricostruzio-
ne a seguito di demolizione, vo-
lontaria o per evento naturale, 
ma a condizione che l'interven-
to si traduca nell'esatto ripristi-
no delle stesse operato senza 
alcuna variazione rispetto alle 
originarie dimensioni dell'edi-
ficio, e, in particolare, senza au-
menti della volumetria, né del-
le superfici occupate in relazio-
ne alla originaria sagoma di in-
gombro (sezione IV, 
n.844/2013). 

O RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Corte cosfituzionale,. GLI effetti della sentenza con cui il giudice delle leggi ha bocciato lo stop alle aziende delle Regioni 

Sui serva' i pubblici solo regole Ue 
I vincoli imposti dalla spending review sono limitati alle società strumentali 

Alberto Barbiero 

Le disposizioni sullo scio-
glimento delle società stru-

mentali ledono la competen-
za legislativa delle Regioni in 
materia di assetto amministra-
tivo, mentre si configurano co-
me norme che regolano i profi-
li organizzativi degli enti loca-
li e, pertanto, devono essere 
da essi rispettate. 

La Corte costituzionale con 
la sentenza 229/2013 ha dichia-
rato l'illegittimità costituzio-
nale dell'articolo 4 del Dl 
95/2013 nella parte in cui si ap-
plica alle Regioni a statuto or-
dinario, ma ne ha confermato 
la validità per i Comuni e le 
Province. 

Secondo la Consulta, i com-
mi 1, 2, 3, secondo periodo, 
3-sexies e 8 incidono sulla ma-
teria dell'organizzazione e 
funzionamento delle Regioni, 
affidata dall'articolo 117, quar-
to comma della Costituzione 
alla competenza legislativa re-
siduale delle Regioni ad auto-
nomia ordinaria, e alla compe-
tenza legislativa regionale pri-
maria nei territori ad autono-
mia speciale per i rispettivi sta-
tuti. Le norme contenute nel-
l'articolo 4 della spending re-
view inibiscono quindi in radi- 

ce una delle possibili declina-
zioni dell'autonomia organiz-
zativa regionale. 

Per i Comuni e le Province, 
invece, la sentenza (non giudi-
cando fondate le questioni po-
ste da alcune regioni) eviden-
zia come le disposizioni abbia-
no evidente attinenza con i 
profili organizzativi degli enti 
locali, dal momento che coin-
volgono le modalità con cui 

LE UMSE2jENZE 
Obblighi di privatizzazione 
odi dismissione 
entro fine anno 
confermati per i Comuni 
ma non nei territori autonomi 

gli enti perseguono, quand'an-
che nelle forme del diritto pri-
vato, le proprie finalità istitu-
zionali. 

Tuttavia, poiché nelle Re-
gioni a statuto speciale la ma-
teria dell'ordinamento degli 
enti locali è di competenza del-
le Autonomie, la Corte Costi-
tuzionale ritiene che l'articolo 
4 del Dl 95/2012 (anche in ra-
gione della clausola di salva-
guardia contenuta al suo inter- 

no nell'articolo 24-bis) sia ino-
perante in questi contesti 
(non toccando pertanto Co-
muni e Province di Friuli Ve-
nezia-Giulia, Trentino-Alto 
Adige, Valle d'Aosta, Sarde-
gna e Sicilia). 

La sentenza n. 229/2013 chia-
risce peraltro due punti contro-
versi sull'applicazione delle 
norme della spending review. 
In primo luogo, la Consulta evi-
denzia come la disciplina 
dell'articolo 4 sullo scioglimen-
to di società riguardi (commi 
2, 3, 8) solo quelle che gestisco-
no servizi strumentali e non le 
società che gestiscono servizi 
pubblici locali. 

Richiamando però anche 
l'articolo 13 della legge 
248/2006, la pronuncia confer-
ma la correlazione tra le due 
disposizioni e, pertanto, si po-
ne come elemento sollecitato-
rio per la necessaria ricondu-
zione dei servizi strumentali 
impropriamente gestiti da so-
cietà che gestiscono servizi 
pubblici. Il secondo profilo ri-
levante è dato dal riconosci-
mento della stretta correlazio-
ne tra le ipotesi derogatorie 
previste dal comma 3 e la pos-
sibilità di affidamento dal i° 
gennaio 2014 di servizi stru- 

mentali a società in house: que-
sta opzione è consentita solo 
per società (appunto con le ca-
ratteristiche dell'in house) 
che rientrino nelle fattispecie 
di esclusione previste dal com-
ma 3 (ad esempio società che 
gestiscono banche-dati strate-
giche o società operanti in con-
testi particolari, previo parere 
dell'Agcm). 

Questi elementi di analisi 
prodotti dalla Corte Costitu-
zionale sgombrano finalmen-
te il campo da ogni equivoco 
in ordine all'ambito applicati-
vo delle norme. 

Ne consegue una situazione 
nella quale i modelli organiz-
zativi e gestionali per i servizi 
pubblici locali con rilevanza 
economica sono rinvenibili so-
lamente nei moduli comunita-
ri: affidamento con gara, affi-
damento a società mista con 
socio privato scelto con gara e 
contestualmente affidatario 
di specifici compiti operativi, 
affidamento in house a società 
interamente partecipate da 
amministrazioni pubbliche, 
sottoposte a controllo analo-
go ed esercitanti la loro attivi-
tà prevalente nei confronti de-
gli enti affidanti. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Federabsmo Illegittime solo le previsioni per i «Governatori» 

Il fallimento politico dei sindaci 
promosso alla prova Consulta 
Ettore Jorio 

Sul fallimento politico dei 
Presidenti delle Regioni e sulla 
loro «relazione di fine legisla-
tura» la Corte costituzionale 
ha messo la parola «fine» con 
la sentenza 219/2013. Nell'occa-
sione, il giudice delle leggi ha 
dichiarato l'illegittimità costi-
tuzionale dell'articolo 2, com-
mi 2, 3 e 5, del Dlgs 46/2011 nel-
la parte in cui era prevista la ri-
mozione del Presidente della 
Giunta regionale e lo sciogli-
mento del Consiglio regionale 
(ex articolo 126 della Carta) nei 
casi di «grave dissesto finanzia-
rio», con la conseguente incan-
didab ilità a tutte le cariche elet-
tive del cosiddetto Governato-
re regionale per la durata di die-
ci anni. 

La sentenza ha ritenuto non af-
fatto compatibile conta Costitu- 

zione l'obbligo di relazione di fi-
ne legislatura (ex articolo i dello 
stesso decreto su «premi e san-
zioni»). Con questo, la sentenza 
non assume tuttavia peso alcu-
no nei confronti della relazione 
di fine e di inizio mandato cui so-
no tenuti i sindaci (e presidenti 
di Province), rispettivamente 
previste negli articoli 4 e 4-bis 
del Dlgs 49/20n, quest'ultimo 
introdotto con il D1174/2012 con-
vertito conta legge 213. 

La pronuncia non suscita al-
cuna preoccupazione neppure 

MOU "ali LOCALI 

Dopo la pronuncia 
restano le relazioni 
di inizio e fine mandato, 
il dissesto guidato 
e l'ineleggibilità decennale 

in tema di fallimento politico 
dei sindaci, nonostante le ecce-
zioni mosse dalla Consulta nei 
confronti del ruolo eccessiva-
mente decisorio attribuito alla 
Corte dei Conti relativamente 
alla omologa procedura che 
portava al «fallimento politi-
co» dei presidenti delle Regio-
ni (articolo 2). 

Ciò in quanto, nel caso di 
specie, l'assoggettamento di 
sindaci e presidenti di Provin-
cia a una misura sanzionatoria 
così concepita è direttamente 
correlata all'essere riconosciu-
ti - in base all'articolo 6 - re-
sponsabili dal giudice contabi-
le, con dolo o colpa grave, dei 
danni cagionati all'ente nei cin-
que anni precedenti al verifi-
carsi del dissesto finanziario, 
ordinario o guidato che sia, del 
Comune cui i medesimi erano  

stati o sono ancora preposti. 
A ben vedere, cambia tutto 

nelle Regioni, nel senso che ri-
mane tutto come sempre, 
com'era prima del Dlgs 
149/2011. Con buona pace per i 
Governatori a verosimile ri-
schio di estromissione dal ruo-
lo di commissario ad acta per la 
gestione della sanità e di falli-
mento politico. Insomma, que-
sti soggetti potranno continua-
re a fare politica e combinare al-
tri guai liberamente. 

Diversamente accade per i 
sindaci e presidenti delle Pro-
vince. Rimarrà in vigore l'otta-
vo decreto attuativo del federa-
lismo fiscale con la sua relazio-
ne di fine mandato, il dissesto 
guidato e il default politico, qua-
le conseguenza naturale al-
l'omologo colpevole fallimento 
del Comune amministrato. 
Considerati i conti dell'univer-
so municipalistico, gli effetti po-
tranno essere rilevanti. I cittadi-
ni avranno modo di comprende-
re il loro operato e divotare con-
seguentemente sin dalle prossi-
me amministrative. 

O RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Spesa pubbHca Il riassetto 

Possibile il varo 
di nuovi organismi 

Le disposizioni sul riasset-
to degli organismi e delle agen-
zie degli enti locali contenute 
nell'articolo 9 del Dl 95/2012 
sono (ad eccezione del com-
ma 4) costituzionalmente le-
gittime, ma il divieto di crea-
zione di nuovi organismi non 
va interpretato in modo asso-
luto, ma coordinato con le al-
tre norme della disposizione. 

La Corte Costituzionale af-
ferma con la sentenza 238/2013 
l'illegittimità del comma 4, il 
quale prevedeva che se, decor-
si nove mesi dalla data di entra-
ta in vigore del decreto, gli en-
ti territoriali non avessero da-
to attuazione al riassetto, gli 
enti, le agenzie e gli organismi 
degli enti sarebbero stati sop-
pressi (e sarebbero stati nulli i 
loro atti successivi). La pro-
nuncia tocca peraltro una di-
sposizione rispetto alla quale 
l'articolo 49, comma 2 del Dl 
69/2013 aveva disposto una 
proroga. 

La Consulta fornisce anche 
un'importante interpretazio-
ne sul comma 6, che stabilisce 
il divieto per gli enti locali di 
istituire enti e organismi di 
qualsiasi natura giuridica. 

La sentenza 236/2013 precisa 
che la norma va coordinata  

con quanto stabilito nei commi 
precedenti e, in particolare, nel 
comma i, poiché l'obiettivo del-
la legge è solo la riduzione dei 
costi relativi agli enti strumen-
tali degli enti locali nella misu-
ra almeno del 20 per cento. 

Pertanto, secondo la Corte 
Costituzionale, il comma 6 de-
ve essere interpretato nel sen-
so che il divieto di istituire nuo-
vi enti strumentali opera solo 
ne i limiti della necessaria ridu- 

L'INTERPRETAZIONE 
Chi riesce a risparmiare 
il 20% delle uscite 
per agenzie e altri enti 
può costituire 
agenzie o fondazioni 

zione del 20 per cento dei costi 
relativi al loro funzionamento. 

In tal modo, gli enti locali 
possono procedere all'accor-
pamento degli enti strumenta-
li esistenti anche mediante 
l'istituzione di un nuovo sog-
getto, purché sia rispettato 
l'obiettivo di riduzione com-
plessiva dei costi. 

Al. Ba. 
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EFFEM COLLATERALI 

Default guidati 
non applicabili 
in Sicilia 

Il Comune di Cefalù, che 
ha ingaggiato una battaglia al 
Tar contro la Corte dei conti 
che ne aveva decretato il dis-
sesto, può stare tranquillo. E 
come lui tutti gli altri munici-
pi siciliani: per loro, il «disse-
sto guidato» che scatta quan-
do i magistrati contabili sco-
prono che i bilanci sono trop-
po compromessi non può es-
sere applicato. 

Si tratta di un effetto colla-
terale, fmora poco indagato,  

della sentenza 219/2013 con 
cui la Corte costituzionale ha 
cancellato il fallimento politi- 
co e le relazioni di inizio e fine 
mandato, insieme alle verifi- 
che automatiche della Ragio- 
neria, nelle Regioni. La pro- 
nuncia, però, fa un passaggio 
ulteriore per le Regioni a Sta- 
tuto autonomo, e in pratica ne- 
ga l'applicabilità di tutto il de- 
creto «premi e sanzioni» in 
quei territori fmo a che le re- 
gole non vengono recepite 
dallo Statuto. Conseguenza: 
niente dissesti giudati, falli- 
menti politici e relazioni nei 
Comuni di Sicilia, Sardegna, 
Friuli Venezia Giulia, Trenti- 
no Alto Adige e Valle d'Aosta. 

G. Tr. 
O RIPRODUZIONE RISERVATA 
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INTERVENTO 

Al Patto di stabilità 
servono più Europa 
e meno dettagli 

• `13ilanci comunali hanno og- 
gibisogno certamente di ri- 

—sorse aggiuntive, ma forse 
ancor dipiù di stabilità e traspa-
renza. Stabilità nella struttura 
degli strumenti fiscali su cui fa-
re affidamento per garantire 
programmabilità alle entrate 
comunali. Trasparenza nelle 
regole fiscali per fondare su ba-
si di responsabilità le relazioni 
finanziarie tra Stato e autono-
mie e il rapporto con i cittadini. 

Nello stato di sofferenza ge
-nerale della finanza locale, un 

intervento non più rinviabile è 
la revisione del Patto di stabili-
tà interno. Le regole fiscali che i 
Comuni devono seguire per 
concorrere agli obiettivi euro-
pei di finanza pubblica sono sta-
te di recente riformate, almeno 
in prospettiva, dalla legge 
forzata" sul principio del pareg-
gio di bilancio. Per gli enti terri-
toriali questa legge prevede, 
per la verità in un'impostazio-
ne fortemente centralista, il 
conseguimento di saldi non ne-
gativi, ma con possibilità di in-
debitarsi su base territoriale 
per finanziare spese infrastrut-
turali, e il loro concorso alla so-
stenibilità del debito pubblico. 

La questione è allora: c'è spa-
zio per il Patto come lo cono-
sciamo oggi, in questo nuovo as-
setto di regole? E più in genera-
le: il Patto è coerente con i vin-
coli che l'Ue pone al complesso 
dei nostri conti pubblici? 

Nella sua configurazione at-
tuale il Patto soffre di due vizi 
capitali. Da unlato, adotta gran-
dezze finanziarie di riferimen-
to che non corrispondono a 
quella rilevante in sede euro-
pea (l'indebitamento netto di 
competenza economica). 
Dall'altro, manca totalmente 
di trasparenza nella ripartizio-
ne tra Stato e autonomie dello 
sforzo di aggiustamento fisca-
le complesso richiesto dagli 
obiettivi Ue (si pensi all'ardua 
interpretabilità delle percen-
tuali fissate dalla legge di stabi-
lità da applicare alla spesa trien-
nale dei Comuni). 

Da qui, come emerso in un 
incontro tra assessori comuna-
li al bilancio e tecnici tenutosi 
recentemente a Firenze, deri-
vano le linee generali di una ri-
forma del Patto. Si dovrebbe in-
nanzitutto adottare come rife-
rimento per Regioni ed enti lo-
cali un saldo euro-compatibi-
le, cioè analogo a quello rile-
vante per la Ue. Unavolta indi-
viduato nell'ambito dei docu- 

menti di programmazione fi-
nanziaria l'indebitamento net-
to ammesso per conseguire il 
pareggio di bilancio struttura-
le richiesto dall'Europa, que-
sto andrebbe suddiviso tra iva-
ri livelli di governo sulla base 
dell'attuale contributo di cia-
scun livello alla formazione 
dell'indebitamento, o di una 
scelta trasparente di assegna-
zione di spazi di indebitamen-
to netto a favore delle ammini-
strazioni locali per il finanzia-
mento di in vesiimen (golden 
rule). Si tratterebbe di calcola-
re per ogni ente la differenza 
tra spese forali ed entrate pro-
prie e una qualche misura stan-
dardizzata dei trasferimenti ri-
cevuti. La corretta determina-
zione di questi ultimi è crucia- 

RIR TRASPARENTE 

Individuato l'obiettivo, 
lo sforzo va ripartito 
in base al contributo 
di ogni livello 
all'indebitamento 

le per rendere il nuovo Patto re-
alisticamente sostenibile. 

A questo obiettivo di indebi-
tamento andrebbe poi affian-
cato per ciascun ente un altro 
sullo stock del debito che fissi 
obiettivi di riduzione in rap-
porto alla popolazione o alle 
entrate correnti coerenti con 
il percorso di riduzione stabili-
to in ambito comunitario. 
Ogni altro vincolo sulla finan-
za locale (come quelli sulla 
spesa per interessi passivi o 
sul personale, tra i tanti oggi 
esistenti) andrebbe rimosso. 

Solo così si introdurrebbe 
qualche elemento concreto di 
federalismo in cui convivano 
autonomia e responsabilità. So-
lo così si darebbe efficacia e tra-
sparenza al processo di aggiu-
stamento fiscale e siriportereb-
b e su un nuovo piano di effi-
cienza ed equità le relazioni tra 
finanza statale e decentrata. 

C2 RIP9CDUZION E 1.3EFVATA 

A CURA DI 

Silvia Giannini 
(Assessore al bilancio del Comune di Bologna) 
Luigi Marattin 
(Assessore al bilancio del Comune difettata) 
Alessandro Petretto 
(Assessore ai bilancio del Comune di Firenze) 
Leonzio Rizzo 
(Università di Ferrara) 
Alberto Zanardi 

(Università di Bologna) 
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S ""b`''' La proposta per l'estensione del Patto 

Ai vincoli alle partecipate 
correttivi su debito e sanzioni 
Stefano Pozzoli 

È in arrivo il Patto di stabili-
tà per le società degli enti loca-
li? Dopo la sentenza della Corte 
Costituzionale 46/2013, la for-
ma non potrà essere il decreto 
previsto dall'articolo 18 del DL 
112/2008, ma è ormai partita la 
consultazione con i rappresen-
tanti delle istituzioni interessa-
te ed un primo testo è stato uffi-
cialmente divulgato (si veda Il 
Sole 24 Ore del m luglio). 

La bozza si basa su alcuni 
principi cardine. Il primo è che 
il Patto si applica alle società in-
teramente pubbliche che goda-
no di affidamenti diretti e alle 
aziende speciali. Il secondo è 
che i parametri sono due: uno 
di conto economico (utile o per-
dita lorda) e uno patrimoniale 
(debiti su patrimonio netto), 
correttamente differenziato in 
ragione dei settori in cui opera-
no le aziende. Le sanzioni spet-
tano non solo alle società ma an-
che agli enti locali che ne deten-
gono le quote. 

La scelta di applicare il Patto 
alle società interamente pubbli-
che risponde a un criterio prati-
co, e si può quindi condividere. 
Il tema è semmai quello delle 
sanzioni che si comminano ai 
soci e che arrivano perfino a vie-
tare l'assunzione di nuovi mu-
tui anche agli enti locali. Un'at-
tenuazione di questo principio 
si rende perciò necessaria, "pu-
nendo" chi esercita un control-
lo, anche se solo congiunto, e  

non il semplice azionista. 
I parametri, invece, vanno 

migliorati. Il saldo economico 
non può essere rappresentato 
dall'utile al lordo delle imposte. 
Le imposte ci devono rientrare, 
perché sono una componente 
di costo a tutti gli effetti, mentre 
ne devono essere escluse le 
componenti non finanziarie. Il 
rischio, altrimenti, è vedere ri-
dotti gli ammortamenti e, con 
loro, le capacità di autofinanzia-
mento delle imprese, con un ef- 

LIVOLMOME 
I parametri devono guardare 

al saldo dopo le imposte 

mentre vanno escluse 

le componenti 

non finanziarie 

fetto negativo sul debito.Anco-
ra, questi parametri non riesco-
no a colpire le patologie, ovve-
ro le aziende create proprio per 
eludere il Patto, come le patri-
moniali. Per individuarle occor-
re introdurre un indicatore del 
tipo «oneri finanziari su fattura-
to» (visto che spesso il loro fat-
turato è più o meno pari alle ra-
te dei mutui che devono onora-
re). Il rapporto debiti su patri-
monio netto non le intercetta 
Ancora, se si vuole davvero in-
coraggiare i Comuni a capitaliz-
zare le proprie società occorre 
non solo dare loro il tempo suffi- 

ciente ma, soprattutto, evitare 
facili elusioni: occorre prevede-
re, in altre parole, che gli aumen-
ti di capitale non siano rappre-
sentati da conferimenti in natu-
ra (spesso inutili) ma davere ri-
sorse finanziarie 

In merito alle sanzioni, infi-
ne, si apprezza l'idea di colpire 
sia le società, sia i Comuni (sal-
vo quanto detto prima). Alcu-
ne, però, sono da ripensare. Ha 
senso prevedere la riduzione 
dei compensi del cda se l'azien-
danon è adeguatamente capita-
lizzata? Gli amministratori de-
vono rispondere dei risultati, 
ma non di quanto dipende dalle 
decisioni dei soci. E perché 
mai, se l'azienda è sottocapita-
lizzata, vietare l'incremento 
dei costi operativi? 

In ogni caso la bozza è, nel 
suo complesso, condivisibile. 
Sarebbe opportuno, però, co-
gliere l'occasione per ripensare 
i vincoli che si vanno imponen-
do alle società: se l'azienda ri-
spetta i parametri di Patto per-
ché mai imporle anche limiti al-
le assunzioni ed altri vincoli as-
sunzionali? Si approfitti della 
consultazione e del percorso 
parlamentare che dovrà avere 
questa norma per riflettere sul 
tema nel suo complesso, così 
da contemperare le esigenze di 
finanza pubblica con quelle di 
concreta operatività delle im-
prese che, prima di tutto, devo-
no erogare servizi pubblici. 

O RIPRODUZIONE RISERVATA 

Pagina 8 

 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2012-2015 

  

Pagina 10 di 12



t 
QINUTIOUNO ECIINUSLIED.1:111.11MICII 11: POUTICO 9 

press unE 

Direttore Responsabile: Pierluigi Magnaschi 

29/07/2013 

Periodicità: Quotidiano 

Tiratura: 127.349 

Diffusione: 78.822 

Anche quest'anno nei comuni arrivano i provvedimenti per l'ordine pubblico e il decoro 

Movida nelle città, i sindaci 
sfoderano le armi d'ordinanza 

Pagina a cura 
DI DUILIO LUI 

p
robabilmente c'entra 
la crisi, che spinge un 
numero crescente di 
italiani e rinunciare 

alle vacanze nelle località di 
mare o di montagna. Sta di fat-
to che mai come quest'anno i 
divieti estivi decisi dai sindaci, 
immancabili proprio mentre 
da più parti si cercano solu-
zioni per ridurre la burocra-
zia della macchina pubblica e 
liberare le energie dei privati, 
riguardano soprattutto la mo-
vida più che il «buon costume» 
nell'abbigliamento da esibire 
nelle località turistiche. 

Milano, sì ai gelati, limiti 
sulle bevande. Nelle scorse 
settimane si è fatto un gran 
parlare dell'ordinanza mila-
nese che vietava la vendita di 
gelati dopo la mezzanotte nei 
quattro distretti più gettonati 
della movida: Navigli, Ticine-
se, corso Como e Arco della 
Pace. La decisione, adottata 
per tutelare dagli schiamazzi 
i residenti di queste zone, si 
è tirata dietro le critiche dei 
commercianti e degli utenti, 
per cui pochi giorni dopo è 
scattata la retromarcia del 
sindaco Giuliano Pisapia. 
Intanto è stata approvata 
un'ordinanza che consente 
l'apertura dei negozi 24 ore 
su 24 quindi in quasi tutta la  

città, con la limitazione della 
chiusura alle 2 di notte nelle 
aree più affollate dai giovani, 
vale a dire Sarpi, Arco del-
la Pace, Corso Como, Brera, 
Porta Venezia, Parco delle 
Basiliche e Navigli. Inoltre, 
per tutta la durata dell'esta-
te viene vietata la vendita di 
bevande in vetro e latta dalle 
ore 21. Quanto ai «paninari», 
non potranno entrare in Area 
C (quindi in centro città), ma 
in via sperimentale potran-
no fermarsi (fino alle 2, così 
come nel resto del territorio) 
in nove posteggi della fascia 
adiacente al centro. 

Grande attivismo nei 
comuni medi e grandi. 
Iniziative contro il chiasso 
notturno sono state adottate 
nelle ultime settimane anche 
da altri comuni di medie e 
grandi dimensioni. A Brescia 
è stata anticipata la chiusura 
dei locali presenti nella zona 
del Carmine a mezzanotte e 
mezza (contro l'una prevista 
in precedenza) dalla domeni-
ca al giovedì e all'1,30 venerdì 
e sabato. Si procederà anche 
alla pulizia anticipata delle 
strade, in modo da far defluire 
il popolo della notte. 

Nei giorni scorsi il Comune 
di Parma ha disposto i nuovi 
orari di chiusura (resteranno 
in vigore fino al marzo prossi-
mo) per i locali che producono 
impatto esterno per l'impiego  

di impianti di diffusione sono-
ra o lo svolgimento di tratte-
nimenti musicali. La chiusura 
è prevista a mezzanotte dalla 
domenica al giovedì, un'ora 
dopo il venerdì, il sabato e i 
giorni prefestivi. La stessa 
regola vale per le attività 
commerciali e artigianali di 
produzione e vendita di ge-
neri alimentari prive di sale 
per il consumo sul posto, men-
tre non si applica alle attivi-
tà caratterizzate da esclusiva 
ospitalità interna ai locali o in 
dehors chiusi insonorizzati. 

A Roma si attendono le 
decisioni del nuovo sindaco 
Ignazio Marino, per capire se 
darà seguito ai divieti dispo-
sti dal predecessore Gianni 
Alemanno, che impediscono 
ai gestori di locali di vendere 
alcolici per l'asporto dalle 23 

fino alla chiusura degli eser-
cizi e ai clienti di consumar-
li «nelle strade pubbliche o 
aperte al pubblico transito», 
dalle 23 alle 6 del mattino. Il 
semaforo rosso riguarda, tra 
gli altri, Trastevere, Testaccio 
e San Lorenzo. 

Le località turistiche 
attente al decoro. Prima 
di partire per le località di 
vacanza, è bene informarsi 
sull'esistenze di eventuali 
divieti, che rischiano di pena-
lizzare il portafoglio e depri-
mere l'umore. Partendo dalla 
costiera amalfitana Vietri sul 
Mare proibisce di passeggiare 
a torso nudo per la cittadina, 
di depositare asciugamani, 
vestiario, borse e altri effetti 
personali sulle aree pubbliche 
poste al di fuori degli arenili, 
oltre a bandire i rumori mole- 

sti. Ad Amalfi è vietato anda-
re in giro per il centro storico 
senza maglietta, mentre nei 
vicoli di Maiori è scattato il 
divieto anche per il bikini, 
né è consentito riverniciare e 
pulire imbarcazioni diretta-
mente sulla spiaggia, portare 
a spasso gli animali domestici 
senza essersi muniti dell'ap-
posita palettina e del sacchet-
to per raccogliere i bisogni 
del miglior amico dell'uomo. 
Un denominatore comune, 
inoltre, in tutti i centri del 
comprensorio amalfitano, è 
quello di non consentire che si 
possa banchettare per strada 
o in spiaggia. A Positano, così 
come a Ischia e Capri non si 
può passeggiare con gli zoc-
coli, che rischiano di rovinare 
il riposo a chi cerca di ritem-
prarsi da ore e ore trascorse in 
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spiaggia. Per le stesse ragioni, 
nei comuni toscani di Carrara, 
Avena e Marina è stato dispo-
sto il divieto di giocare a calcio 
nelle piazze cittadine, oltre a 
un giro di vite sul consumo 
degli alcolici. Approccio simile 
a Foggia, dove fino al 15 set-
tembre non sarà possibile con-
sumare bevande alcoliche in 
tutti i parchi e i giardini della 
città, nonché in tutti i luoghi 
pubblici o aperti al pubblico 
(salvo che nei locali e nelle re-
lative pertinenze). Con un'ag-
giunta al divieto «nelle aree 
pubbliche e aperte al pubblico 
di consumare cibi e bevande 
in modo scomposto», si legge 
nel provvedimento, con una 
locuzione che si presta a un 
ampio potere discrezionale da 
parte degli addetti ai controlli. 
E per chi non fosse dissuaso 
dalla previsione di una multa 
dai 25 ai 500 euro (in linea con 
le sanzioni previste negli al- 

tri comuni che hanno adottato 
divieti estivi), viene precisato 
che tutte le forze di Polizia 
potranno effettuare «riprese 
fotografiche, cinematografi-
che, filmare, anche mediante 
apparecchiature a raggi in-
frarossi». Nel grande fratello 
vengono coinvolti anche i pri-
vati: «Analoga facoltà viene 
concessa, nei luoghi pubblici 
o comunque aperti al pubblico, 
a ogni cittadino che intendes-
se documentare nell'interesse 
proprio o della collettività la 
violazione della presente ordi-
nanza». No al bagno nelle fon-
tane pubbliche e al bivacco al 
Roseto degli Abruzzi, a meno 
che non si voglia rischiare una 
multa fino a 300 euro. 

Limiti alla musica. A San 
Benedetto del Tronto ci si li-
mita a contrastare i rumori, 
tanto che fino al 31 agosto 
sono in vigore limiti di emis-
sione sonora: non più di 70 
decibel fino a mezzanotte e  

60 fino all'una. Mentre a Po-
mezia la musica è consentita 
nelle giornate di venerdì, sa-
bato e prefestivi fino alle ore 
2 del mattino; la domenica 
fino all'una e fino a mezza-
notte negli altri giorni della 
settimana. A Sulmona non ci 
sono limiti orari per la musica 
all'interno dei locali, ma al di 
fuori scatta il divieto a mez-
zanotte. Infine, a Gallipoli le 
discoteche e sale da ballo che 
hanno mano libera per tutta 
l'estate dalle 19,30 alle 4 del 
mattino, mentre nei lidi bal-
neari le attività di pubblico 
spettacolo e intrattenimento 
sono consentite due volte a 
settimana per il mese di lu-
glio, il venerdì e sabato, e tre 
serate a settimana durante il 
mese di agosto (venerdì, sa-
bato e domenica) a eccezione 
della settimana di Ferragosto, 
che non prevede limiti. 
	O Mproduzione riservata—. 
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